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Politica

LA VERTENZA
DELLE TUTE BLU

Approvata la
Finanziaria, il
contrattodei
metalmeccanici ha
tenutobancoalla
Camera. È stato
votatounordine del giorno,
presentato dal comunistaunitario
Crucianelli, per chiedereun
interventodel governonella vertenza

e impegnare l’esecutivo
indifesadel potere
d’acquisto. Il governo,
perboccadel
sottosegretario
Cavazzuti, avrebbe

preferito il ritirodel documento in
quanto l’interventodiProdi ègià
avvenuto.MaCrucianelli ha insistito
per il voto: «èunpunto politico».

Si schiera
anche
la Camera
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Il direttore generale Figurati:
non abbiamo ancora ricevuto nulla

Federmeccanica:
«È una proposta
difficile da accettare»Treu: i contratti

vanno firmati PAOLO BARONI— ROMA. Per la Federmeccanica
«sarà molto difficile accettare la pro-
posta del governo per il contratto dei
metalmeccanici». Lo ha ribadito ieri
il direttore generale della Federmec-
canica, Michele Figuarati, secondo il
quale «la cifra indicata dal governo è
molto alta, vicina alla richiesta dei
sindacati e distante dalle disponibili-
tà degli industriali». Per Figurati la
proposta del governo limita l’auto-
nomia negoziale delle parti. «Ci sono
due forti limitazioni: una riguarda
l’aumento (dubito che il sindacato
possa accettare qualcosa di meno);
l’altra il costo (3,2 milioni) che im-
pedisce alle parti di utilizzare stru-
menti come l’Edr (elemento distinto
della retribuzione) che permettono
di ridurre i costi stessi».

Di più Figurati non vorrebbe dire.
La ragione? «Fino ad oggi all’una - ci
spiega - noi dal governo non abbia-
mo ricevuto nulla. E quindi sono nel-
le condizioni di ieri: ho letto i giornali
che pubblicano la lettera di Treu, mi
meraviglia un po‘ il fatto che a noi sia
arrivato niente. Posso commentare
quindi la proposta del ministro del
Lavoro Treu ma con quel tanto di ri-
serbo dovuto al fatto che quel docu-
mento, nonostante tutti dicano che
ce l’hanno mandato, noi non l’ab-
biamoancora visto».

Ma dal punto di vista formale, per
prassi, bastaun fax?

La questione non è formale ma so-
stanziale, dal momento che io so di
queste cose solo dai giornali. Mentre
fino ad oggi tutte le volte che il mini-
stero aveva qualcosa da chiedere o
dadirci siamosempre stati reperibili.
E poi, dal punto di vista formale, se si
parla di un documento, sarebbe op-
portuno che questo documento fos-
se mandato ad una delle parti inte-
ressate.

Ieri, dunque, non solo non avete
ricevuto questo fax, ma nemmeno
vi sonoarrivatedelle telefonate?

No, niente. Tutto quello che so l’ho
letto sui giornali o mi è stato riferito
dagiornalisti.

Niente, nemmeno alla Confindu-
stria...

Era circolata questa voce, ma nem-
meno lì - sembra - èarrivatonulla.

Va bene allora restiamo a quello
che hanno scritto dai giornali. Voi
chegiudiziodate?

La proposta è una proposta molto
chiusa, molto difficile da accettare.
Anche perchè se èverochec’è invito
a rimprendere il confronto, è anche
vero che un rinvio alla trattativa in
cui si definisce il valore di uscita e la
quantità nel periodo di margini ne
lascia davvero pochi. E poi il testo
del documento di Treu è quello pub-
blicato da giornali o ci sono altre va-
lutazioni del governo? Questo non lo
sappiamo.

Treu nella sua proposta riconfer-
ma gli sgravi alle imprese. Questo
impegnocome lovalutate?

Io ho visto due cose: quell’impegno

per il Mezzogiorno che sapevamo in
fase di approvazione e darebbe, se
non ho capito male, un 5% di sgravi
fino a novembre ‘97, a fronte di un
6,8% che era previsto dall’accordo
Pagliarini-VanMiert....

A proposito di sgravi: proprio oggi
alla Camera, in sede di approva-
zione della Finanziaria è stato ap-
provato un ordine del giorno che
impegna il governo ad aumentare
nel ‘97 gli sgravi contributivi ad
un livello che si aggira «attorno al
7%». Si tratta di unapropostadi al-
cuni autorevoli esponenti della
CommissioneBilancio.

Questa è senz’altro una cosa positi-
va. Che gli sgravi al Sud fossero desti-
nati a finire del resto lo sapevamo,
era previsto da un accordo con Bru-
xelles, con un decalage che dal 6,8%
(cifra su cui tutte le imprese avevano
fatto i loro conti ci faceva scendere al
5%. Certo, se adesso si parla di una
cifra attorno al 7% la cosa si fa inte-
ressante. E comunque tutto quello
che sipuò farebenvenga.

E oltre agli sgravi, su cosaècaduta
la suaattenzione?

L’altra questione riguarda l’accenno
alla decontribuzione sulla contratta-
zione aziendale.

Viene confermata «la linea degli
impegni assunti»...

Ecco, però, anche questi non so be-
ne quali siano. Un primo decreto
parlava di un 3%, poi in realtà è stato
finanziato solo per l’1%. Noi abbia-
mo chiesto di ripristinare il 3%, ma
non poi non se n’è saputo nulla. An-
che in questo caso occorre appro-
fondire laquestione, capiremeglio.

Ammesso che oggi riceviate il te-
sto, come intendete regolarvi.
Avetegià fissatoun incontro?

Io oggi riunirò a Roma la delegazio-
ne che ha seguito la trattativa. E co-
munque, trattandosi di una proposta
del governo, dobbiamo valutarla in
seno ai nostri organismi dirigenti,
Comitato di presidenza e Consiglio
direttivo. Il Comitato di presidenza è
un organismo snello e quindi facil-
mente riunibile, per il Direttivo la co-
sa è più complicata perchè sono 30
persone e questi non sono giorni fa-
vorevolissimiper farequestecose.

Si sente di dare una risposta alle
critiche dell’ex presidente dei Gio-
vani di Confindustria, Alessandro
Riello che nei giorni scorsi vi ha
criticato?

Noi lavoriamo sulla base delle indi-
cazioni che ci derivano dai nostri as-
sociati attraverso le associazioni ter-
ritoriali ed i nostri organismi. Ancora
20 giorni fa abbiamoriunitooltre200
tra imprese e associazioni ed abbia-
mo avuto una assoluta uniformità di
intento. Riello però a questa riunio-
nenonc’era.
Il dibattito è sempre positivo, ma
Riello farebbe bene a esprimere le
sue opinioni nelle riunioni degli or-
ganismi. Se non vi partecipa è diffici-
le chepossaaccadere.

Prodi ottimista sui metalmeccanici
I sindacati: mediazione equilibrata

— ROMA. Una spinta, robusta, per-
ché le parti si rimettano attorno ad
un tavolo e trovino un accordo. Il
presidente del Consiglio, Romano
prodi, ed il ministro del Lavoro, Ti-
ziano Treu, spiegano così il senso
della lettera a Federmeccanica e sin-
dacati per invitarli a riprendere la
trattativa sul contratto dei metalmec-
canici. Ora nessuno potrà far finta di
niente anche se gli imprenditori
prendono tempo e si rifugiano dietro
la scusa che, almeno ufficialmente,
lamissivanongli èancoraarrivata.

Prodi: «Parti autonome»

«Abbiamo dato un’indicazione
forte, essendo data dal governo, ma
che poi le parti dovranno fare pro-
pria in modo perfettamente autono-
mo. È un buon punto di riferimento»,
spiega Prodi. Per Treu «i contratti
vanno firmati. Farò quello che sta in
noi perché le trattative riprendano e
si concludanoalpiùpresto».

L’ipotesi del governo appare coe-
rente con l’esigenza di mantenere il
rinnovo dei contratti all’interno delle
compatibilità del patto del 23 luglio
1993. Anzi, proprio il riferimento ai
criteri di calcolo stabiliti da quell’in-
tesa (prendendo in giusta conside-
razione - cosa che non dovrebbe af-
fatto dispiacere agli imprenditori -
anche l’andamento delle retribuzio-
ni di fatto e le ragioni di scambio)
consente a Treu di indicare in
200.000 lire mensili a regime gli au-
menti compatibili con la politica dei
redditi e l’andamento dell’inflazio-
ne, passataeprogrammata.

Ben difficilmente Federmeccani-
ca potrà continuare a trincerarsi die-
tro un’interpretazione eccessiva-
mente vincolistica dei patti di luglio
ed ostinarsi ad opporre il muro del ri-
fiuto netto alle richieste del sindaca-
to. Ora, infatti, la politica della con-
trapposizione non sarebbe più rivol-
ta solo contro la naturale contropar-

te sindacale, ma coinvolgerebbe
un’ipotesi di mediazione del gover-
no che appare equilibrata e matura.
Le relazioni tra esecutivo e Confin-
dustria sono già al calor bianco do-
po le concitate affermazioni di Fossa
e Romiti. Vorrà Federmeccanica
spingere ancora più in là i capitoli di
una sfida senzaprecedenti?

«Sarà molto difficile accettare la
proposta del governo», ha spiegato
ieri un Figurati alquanto irritato. Ap-
pare però anche difficile che l’irrita-
zione per l’intervento del governo -
che Federmeccanica avrebbe prefe-
rito spettatore inerte - possa tradursi
in un rinvio secco al mittente della
lettera di mediazione. Come pure,
magari, la parte più barricadera de-
gli imprenditori pretenderebbe. In
qualche maniera, infatti, Federmec-
canica deve accettare di andare a
vedere le carte. Continuare con l’o-
stinazione preconcetta non giova a
questo punto nemmeno agli im-
prenditori, come del resto sembrano
aver capito quanti tra loro temono
che l’avvitamento della vertenza dei
metalmeccanici porti ad una situa-
zione di ingestibilità sociale danno-
saper tutti.

I dubbi di Federmeccanica

Del resto, in Federmeccanica do-
vrebbero ben averlo presente: quan-
do si lasciano marcire le vertenze
sindacali, magari nella convinzione
di poter mettere all’angolo la contro-
parte, si rischia invece di trovarsi in
una situazione in cui le vie d’uscita si
fanno alquanto strettine. Ed allora
bisogna trovare la forza di percorrer-
le con spirito di pacatezza. Una lea-
dership matura è fatta anche di scel-
te equilibratee responsabili.

Del resto, pur senza giustamente
cedere a quella specie di ricatto im-
proprio sugli oneri sociali che gli im-
prenditori sembravano avanzare, la
soluzione di Treu tiene conto di al-

cune «condizioni» indicate dagli im-
prenditori come prioritarie per la fir-
ma dell’accordo dei metalmeccani-
ci. I ribaditi impegni sugli sgravi con-
tributivi per le imprese che operano
nel Mezzogiorno, le annunciate mi-
sure di alleggerimento del costo del
lavoro per i neo-assunti, le prospetti-
ve di decontribuzione degli aumenti
aziendali, il ribadire che la contratta-
zione articolata deve farsi sulla base
degli «effettivi recuperi di produttivi-
tà» sono tutti elementi, fatti propri dal
governo, che tengono contodelle in-
dicazioni dellaparte datoriale.

Senso di responsabilità

Ecco perché l’ostinazione al rifiu-
to della cifra proposta dal governo, a
questo punto, apparirebbe franca-
mente incomprensibile. È vero che
prendendo a misura lo stretto bilan-
cino del più e del meno quell’ipotesi
salariale di 200.000 lire di Treu è più
vicina alle ultime richieste sindacali
(230.000 mensili) che non alle di-
sponibilità sinora mostrate da Feder-
meccanica (138.000). Ma è anche
vero che la proposta si situa sostan-
zialmente a metà strada se si consi-
derano le iniziali richieste dei metal-
meccanici (262.000 lire). Gli au-
menti indicati da Treu appaiono tut-
to sommato contenuti ed assorbibili
dai bilanci delle imprese, pur in una
situazionecongiunturale difficile.

Federmeccanica riunisce oggi la
sua delegazione negoziale per fare il
punto della situazione. Data la deli-
catezza del momento, c’è da augu-
rarsi che sulla voglia di rottura pre-
valgano rapidamente lo spirito del
confronto ed il sensodi responsabili-
tà. Anche perché, come ricordavano
ieri Prodi e Treu, quello del governo
non è un documento chiuso, pren-
dere o lasciare. Al di là della cifra su-
gli aumenti a regime, ci sono ampi
margini di trattativa tra le parti: dalle
scadenze alla composizione del co-
stodel contratto.

Da parte loro, i sindacati, che per
primi hanno richiesto l’intervento di
Palazzo Chigi, valutano con soddi-
sfazione l’intervento del governo
tanto che ieri è rientrata la minaccia
di indire uno sciopero generale. «In-
tendiamo concludere rapidamente
il contratto assumendo come punto
fermo la soluzione indicata dal go-
verno», spiegano in una nota comu-
ne i sindacati confederali e metal-
meccanici. La risposta, ora, spetta a
Federmeccanica.

«Abbiamo dato un’indicazione forte che poi le parti do-
vranno fare propria in modo perfettamente autonomo»:
Prodi spiega così la mossa del governo sul contratto metal-
meccanici. I sindacati apprezzano l’intervento dell’esecuti-
vo, ritirano le minacce di sciopero generale e si dichiarano
pronti a riprendere la trattativa «assumendo come punto
fermo» l’ipotesi governativa. In difficoltà Federmeccanica:
la linea della durezza aprioristica rischia il vicolo cieco.

GILDO CAMPESATO IlministrodelLavoroTizianoTreu Del Castillo/Ansa

IL DOCUMENTO

Ecco la lettera
del governo alle parti sociali

Ecco il testo del comunicato diffuso sabato sera
dall’Ufficio stampa della Presidenza del Consiglio
dei ministri in merito alla vertenza dei metalmeccanici.

Il ministro del Lavoro, Tiziano Treu, a nome del Governo, ha inviato
alle parti della trattativa relativa al contratto dei metalmeccanici la
seguente lettera:
«Al termine di una lunga fase di incontri con le parti, in materia di
rinnovo economico biennale del contratto collettivo nazionale di la-
voro del settore metalmeccanico, ritengo di poter indicare le valuta-
zioni derivanti dall’applicazione dei principi dell’accordo del 23 lu-
glio 1993, nella situazione congiunturale particolarmente delicata
dell’industria italiana interessata.

L’accordo sugli assetti contrattuali implica la necessità di tener
conto della comparazione tra l’inflazione programmata per il bien-
nio precedente e l’inflazione effettiva, alla luce, peraltro, delle varia-
zioni intervenute nelle ragioni di scambio e dell’andamento delle re-
tribuzioni di fatto. Per quanto riguarda il biennio contrattuale, non si
può che fare riferimento all’inflazione programmata.

Ciò premesso, assumendo a riferimento i salari medi di fatto, si ri-
tiene congrua con i criteri dell’accordo del 23 luglio 1993, una solu-
zione che implichi un costo complessivo nel biennio, imputabile al
nuovo contratto, pari a circa tre milioni 200 mila lire, considerando
compreso l’onere della previdenza integrativa, con incrementi retri-
butivi a regime di circa 200 mila lire mensili.

Il Governo ritiene, inoltre, nell’ambito delle intese con l’Unione
Europea, di ribadire l’impegno assunto nell’accordo del 24 settem-
bre 1996, in materia di sgravi contributivi per le imprese del Mezzo-
giorno, tenendo conto anche delle indicazioni parlamentari.

Tali provvedimenti andranno valutati nel quadro delle misure di
politica economica e dell’occupazione in via di attuazione, con le
conseguenti riduzioni del costo del denaro e del costo del lavoro
per i nuovi assunti.

Infine, anche se la materia del secondo livello di contrattazione
esula dall’ oggetto del rinnovo biennale del contratto nazionale, si
conferma la linea degli impegni assunti in materia di decontribuzio-
ne degli aumenti aziendali, indicando alle parti la necessità che essi
abbiano ad oggetto effettivi recuperi di produttività.

Su questa base invito le parti a concludere le trattative».

L’INTERVISTA Parla il segretario della Fiom: «Ora Federmeccanica deve chiarirsi al suo interno»

Sabattini: le nostre richieste erano giuste
— ROMA. Claudio Sabattini se-
gretario generale della Fiom, spes-
so additato come un sindacalista
«difficile». Quella di oggi appare
un po’ al cronista come lagiornata
della sua vendetta: se non altro
non potranno certo scrivere di lui,
domani, che non firmava gli ac-
cordi. Eccolo, infatti, stanco - do-
po mesi e mesi di trattative e scio-
peri - ma soddisfatto per la quasi
intesa raggiunta per i metalmec-
canici.

Le vere preoccupazioni riguar-
dano l’atteggiamento della Feder-
meccanica, le divisioni interne al
fronte imprenditoriali. C’ebisogno
diunampiochiarimento interno.

E oggi i sindacati metalmecca-
nici Fiom, Fim e Uilm riuniscono i
propri Consigli generali a Roma. I
primi commenti provenienti dai
centri industriali e dagli operai e
gli impiegati delle fabbriche sem-
brano comunque manifestare
un’opinionepositiva.

Claudio Sabattini, soddisfatto?
Anche se non siamo alla conclu-

sione?
Non siamo alla conclusione. Però
penso che sia iniziata la fase con-
clusiva, dopo la proposta resa no-
tadal governo.

La Federmeccanica sostiene di
non aver ancora ricevuto un docu-
mento scritto, una lettera e di non
poter esprimere quindi un giudi-
zio compiuto... Michele Figurati,
direttore generale, fa sapere che
le proposte governative sono co-
munque vicine alle posizioni sin-
dacali e lontane da quelle impren-

ditoriali...
Io devo dire, per quanto riguarda
le questioni formali, che la lettera
è stata pubblicata dall’Ansaedun-
que non e’ ignota... La cosa più
importante della proposta avan-
zata dal governo sta comunque
nel fatto che viene confermato co-
me la nostra linea nonera inflazio-
nistica.

Albertini, leader della Federmec-
canica, continua però a dire che
bisognerà vedere se questa solu-
zione contrattuale contiene un ri-

schio inflattivo. Ma chi deve stabi-
lire l’entitàdi un tale rischio?

Dovrebbero essere le parti sociali
e il governo. In questo caso le parti
sociali in qualche modo si sono
espresse e così il governo. E mi pa-
re che la proposta del governo
non possa in alcun caso essere
considerata inflazionistica. Se non
altro per la presenza, nella coali-
zione, del ministro del Tesoro.
Unoche sene intende.

Molti hanno scritto, in questi gior-
ni, di divisioni crescenti in Confin-

dustria. Anche questi stessi com-
menti a caldo provenienti dagli
esponenti della Federmeccanica,
la volontà di prender tempo, non
denunciano forse un crescente
imbarazzo?

È una difficoltà decisionale che,
del resto, la Federmeccanica ha
dimostrato in tutte le fasi di questa
lunga vertenza. Essa deriva da di-
visioni interne e da diversi interessi
interni che vengono mantenuti in-
sieme, io credo, con metodi molto
autoritari.

Gli interessi della Fiat e quelli dei
piccoli padroncini.
Quale era l’obiettivo politico ge-
nerale degli industriali, sostenuto
attraverso questo infinito braccio
di ferro, accompagnato dagli al-
larmidi FossaeRomiti?

Si prefiggevano la liquidazione di
ogni quadro contrattuale e della
politica dei redditi che loro consi-
derano inflazionistica.

Come si è comportato il governo?
È venuto meno quel giudizio di
parte sindacale teso a definirlo un

po’ comePonzioPilato?
Il governo in questo caso è uscito
positivamente, dopo difficoltà che
possono essere considerate in
qualchemodoanchenaturali.

C’era chi, come il professor Gino
Giugni, aveva scritto di una ver-
tenza un po’ dominata da opposte
intransigenze, opposti estremi-
smi. C’è del vero in questo scena-
rio?

È una vecchia visione delle cose. Il
governo comunque ha fatto una
proposta. Questo vuol forse dire
che il governo è un covo di estre-
misti?

Altri, invece, hanno rispolverato
con nostalgia la figura di Donat
Cattin, ministro del Lavoro in anni
lontani. Tu l’hai conosciuto?

L’ho visto nel 1969. Era un mini-
stro molto consapevole di sé e che
prendeva molte decisioni autono-
mamente.

C’è un comunicato domenicale,
siglato dalle Confederazioni e dai
sindacati metalmeccanici nel qua-
le viene rifiutato lo scambio tra il

contratto e alcune misure di politi-
ca industriale volute dagli impren-
ditori.
Nello stesso tempo vengono ap-
prezzate le misure predisposte dal
governo. Sono scelte tese anche a
favorire l’attività imprenditoriale?

Vogliono favorire lo sviluppo in-
dustriale e quindi sono misure im-
portanti anche per i grandi settori
manifatturieri e anche per il Mez-
zogiorno.

I lavoratori, gli operai e gli impie-
gati metalmeccanici, come acco-
glieranno questo approdo? Con
unsospirodi sollievo?

Ora siamo in una fase ancora di
attesa. Le prime risposte prove-
nienti dalle fabbriche appaiono
però in sintonia con le nostre opi-
nioni.

Quali previsioni è possibile fare
sul comportamento della Feder-
meccanica dopo tutte le sparate di
questi giorni?

Penso che la Federmeccanica ab-
bia davvero bisogno di un rapidis-
simochiarimento interno.

«Siamo alla fase conclusiva di una vertenza che sembrava
eterna, contrassegnata da scioperi ed estenuanti trattative.
È stato sconfitto l’obiettivo di scalzare il sistema contrattua-
le. Ora la Federmeccanica - dice Claudio Sabattini - deve
chiarire i propri rapporti interni». «Non si sono confrontati
due opposti estremismi e le indicazioni sindacali non era-
no inflazionistiche». L’importanza delle misure di politica
industriale.

BRUNO UGOLINI


